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E CAMMINA, CAMMINA...
C I R C U I T Oeelleettttrriiccoo

Catania è una città con una eviden-
te presenza omosessuale. Ci sono
dei locali  di ritrovo, ma mancano

dei percorsi culturali, sociali e politici
adeguati affinché il movimento gay non
sia ridotto alle sole serate del fine set-
timana. Da questa presa di coscienza,
dalla constatazione che dentro i nostri
luoghi d’incontro esistono difficoltà e
resistenze ad organizzare servizi e atti-
vità realmente costruttive, abbiamo de-
ciso di cominciare a organizzarci. per-
ché non si debba vivere in una pro-
spettiva di disagio individuale e sociale.
A quanti  finora si sono rassegnati  ad
una politica di disimpegno e di accet-
tazione del disagio, ,  proponiamo que-
sto nuovo percorso per riprendere a
confrontarci sui nostri diritti, sulla pro-
mozione della salute, della vivibilità e
della visibilità, nella prospettiva d'una
politica democratica e  d'una cultura
omosessuale viva e propositiva.

Questo nuovo circuito guarda con
interesse al lavoro svolto dal mo-
vimento gay in Italia – e in parti-

colare dall'Arci –  in questi anni, saluta
i percorsi culturali e sociali che si im-
pegnano contro ogni forma di razzismo
e soprattutto intende lavorare sui temi
della risoluzione di Strasburgo e sulla
piattaforma italiana dei diritti degli omo-
sessuali. Vogliamo confrontarci con co-
loro che hanno la nostra stessa dispo-
nibilità e apertura a lavorare per questi
obiettivi

F.D’URSO
B.MIRABILE

Si può discriminare a partire dalla
tendenza sessuale? La Congrega-
zione Vaticana per la Dottrina del-

la fede (“Alcune considerazioni concer-
nenti la risposta  a proposte di legge sul-
la non discriminazione delle persone
omosessuali”, 23 luglio 1992) interviene
contro l'assegnazione di case decisa dal
comune di Bologna  anche a favore di
coppie di persone omosessuali. Argo-
mentazione: le case  verranno sottratte
alle «famiglie autentiche». Ma il proble-
ma non è solo per le case. Problemi vi
potrebbero essere per «l’adozione dei
bambini, l’assunzione di insegnanti», ma
anche per le «legittime preoccupazioni di
proprietari di case nella selezione dei po-
tenziali affittuari».

Queste discriminazioni non sono
operate per opprimere gli omoses-
suali e le lesbiche. No. Sono «per il
loro bene». Infatti non si può vive-
re bene, se si vive lontano dalla sa-
pienza di Dio. E «l’attività omoses-
suale impedisce la propria realizzazione
e felicità perché è contraria alla sapien-
za creatrice di Dio». Ma la sapienza di
Dio non è capacità di amare le persone?
E la capacità di amare non è un momen-
to di aggregazione e dell’amore e della
sapienza creatrice di Dio? Ma la Congre-
gazione ribadisce che «vi sono ambiti i
cui non è ingiusta discriminazione tener
conto della tendenza sessuale». Certo è
precisato, «le persone omosessuali, in
quanto persone umane, hanno gli stes-

si diritti di tutte le altre persone incluso
il diritto di non essere trattate in una ma-
niera che offende la loro dignità perso-
nali». Però «questi diritti non sono asso-
luti. Possono essere legittimamente li-
mitati a motivo di un comportamento
esterno obiettivamente disordinato». 
Ma così si rischia di restare su un piano
ideologico, a scapito della vita reale delle
persone. Non si tiene conto della solitu-
dine sempre più di massa, specie nelle
metropoli. E come si può chiudere la
porta ad ogni possibilità che cerchi di

aiutare ad uscire dalla solitudine?
Amicizia e compagnia sono valori
che fanno parte del patrimonio bi-
blico. 
Un pastorale da rilanciare, sulla li-
nea del Concilio, è quella di partire

dalle situazioni reali. Dalla sofferenza
delle persone. Mettersi in ascolto delle
persone, e non giudicarle. Ascoltare in
questo caso anche le organizzazioni gay,
per sentirne le istanze e valutarle sere-
namente. Come si  pubblicare un docu-
mento sulle persone omosessuali e non
ascoltarle? Come non si dovrebbe pre-
parare un documento sui lavoratori, sul-
le donne, senza non avere ascoltato i la-
voratori e le donne, così vale per l’omo-
sessualità. Occorre ascoltare la loro sof-

ferenza e la loro voce. Non si può chie-
dere solo obbedienza.  Né l’unica strada
che si può proporre in alternativa è
l’uscita dalla chiesa. Una chiesa che ama
non può permettere ciò senza sofferen-
za. Il catechismo  dice che la «genesi
dell'omosessualità rimane in gran parte
inspiegabile». Se è così, se non si sa
molto, si incominci l’ascolto attraverso
lo studio. Si crei una commissione con
esperti. Ma si invitino anche le persone
omosessuali. Potrebbe essere un’occa-
sione per la Congregazione per avviare
un nuovo discorso sull’omosessualità. 
Intanto la vita delle persone continua. Gli
omosessuali devono vivere e affrontare
la vita come tutti. Che fare? Intanto
ascoltare la propria coscienza. 

CHIESA E GAY

«Prima ascoltare»
ROSARIO GIUE’

                                      



Bell’affare essere gay! Bell’affare
essere lesbica! «Bell’affare si» ri-
spondo io. Voi donne etero  sape-

te quale gran bel lusso é abbracciare un
corpo più addondante nei punti giusti?
Per me, chè ho 23 anni, che amo ride-
re, che amo vivere, o forse solo perché
oggi mi gira bene, essere omosessuale
é uno status ottimale. La serenità che
mi accompagna in questa mia scelta di
vita, mi costringe al rifiuto di quei di-
scorsi retorici stile riviste di quartiere:
omosessualità, disagio; omosessualità:
scelta o patologia? 

La natura, coi suoi calcoli a noi in-
comprensibili, mentre manipolava
la creta per soffiarci un po' di vita,

forse per gioco decise che in me avreb-
be inalato l’amore per le donne.. Qual-
che folleto allegro manipolò i meccani-
smi  del mio cervello, convincendomi
che essere omosessuale mi avrebbe po-
sto un gradino più su, così da gurdare
tutto, cose, persone, rapporti come uno
spettatore. Lo stesso folletto avrà gio-
cato qualche tiro mancino anche ai miei
genitori, lubrificando al meglio gli in-
granaggi ed ammonendoli ad amarmi
comunque. E che in tutto ciò siano im-
pazziti anche gli amici? Forse: folletti o

spiritelli che siano hanno lavorato me-
glio di quanto non possa credere.
Scherzo un po' ma é da qui che nasce
il discoro serio.

Vivere serenamente l’omosessua-
lità non può essere un  evento ec-
cezionale, straordinario di pochi

eletti. Deve essere! Ho maturato profon-
damente l’idea che deve essere impe-
rativo, categorico, quotidiano, istintivo,
fisiologico, comune a tutti.  Non pote-
vo fermarmi a contemplare la mia buo-
na e prospera fortuna, la mia tranquillità
non mi sarà stata donata a caso: follet-
ti e spiritelli vanno aiutati ad aiutare.
Omosessualità ed impegno civile que-
sto é il mio binomio.
Sottraendomi all’ormai celebre gioco
dello specchio( ti guardi mentre ti do-
mandi: cosa sono?). Ecco perché ho già
percorso qualche strada collaborando
variamente con l’arcigay di Catania e
con gruppi di donne, manifestando a
Roma re partecipando al VI congresso
di Rimini, rilasciando qua e là qualche
intervista. Ecco perché mi metto alla ri-
cerca di nuovi canali per lavorare. Cir-
cuito elettrico... mi auguro che possa
essere il prossimo trampolino di lancio.

Un circuito dove le idee siano in cir-
cuito dove le idee siano in movi-
mento, per un confronto ed un’evo-

luzione continua. Riflessioni sulle nostre
storie; racconti interiori; sensazioni, emo-
zioni che si fanno strada nel nostro ani-
mo, finalmente libere di manifestarsi. Cir-
cuito elettrico significa anche libertà di
essere se stessi. 

Il giornale che state leggendo si propo-
ne di essere l’espressione di questo cir-
cuito,ma  non solo. Proponiamo degli

spazi aperti dove possono convergere le
idee, le proposte, le denunce di tutti i gay
della nostra città; ma osiamo dire anco-
ra, non solo. Spazi aperti per tutti gli altri,
quelli che chiamiamo etero, perché vo-
gliamo un giornale che non sia solo no-
stro, ma di tutti coloro che credono nel-
la diversità, perché vogliamo sentirci par-
te integrante della società, vogliamo usci-
re dal ghetto che ci hanno imposto. Bi-
sogna rivolgersi verso coloro che si cre-
dono normali, mostrando un’ immagine
reale di noi stessi, con le nostre soffe-
renze, con i nostri amori, e far vedere che
molte cose ci accomunano; perché
l’amore è sempre lo stesso, l’amore per
un uomo, per una donna. Cos’é quella fit-
ta al cuore che sento ogni volta che strin-
go la mano del mio compagno, se non
lo stesso amore che ha fatto sposare i
miei genitori?

Senza avere paura della diversità;
quel sentirci diversi, a causa di mo-
delli di vita, quella eterosessuale, in

cui non ci sentiamo rappresentati, é un
elemento fondamentale del nostro esse-
re. Nonostante la demonizzazione, che al-
cuni di noi fanno, della parola diverso,
credo dobbiamo riappropiarci di questo
termine, senza paure, senza rincorrere
false uguaglianze, perché la lotta per i no-
stri diritti non é ancora finita. E fin quan-
do le nostre unioni non saranno legaliz-
zate, fin quando ci sarà qualcuno che si
girerà da un'altra parte o riderà nel vede-
re due uomini che camminano per strada
mano nella mano, noi saremo diversi. Il
rinnegare la nostra diversita é pericoloso,
un cammino interiore per accettarci di-
venta fondamentale, altrimenti non riu-
sciremmo mai ad accettare gli altri, quel-
li da noi diversi, quelli che vivono la pro-
pria omosessualità in modo differente dal
nostro. La cultura omosessuale é libera
dai pregiudizi e dai preconcetti. La diver
sità, razziale,  religiosa, sessuale, cultu-
rale,  é la base per lo sviluppo del pen-
siero e della societa postmoderni

IO E IL MIO FOLLETTO

Mi chiamo Marco ho diciotto an-
ni e sono uno studente del li-
ceo. Ho preso consapevolezza

della mia omosessualità da circa quat-
tro anni e con il maturare di questi ho
cambiato notevolmente il mio modo di
concepire e, soprattutto, di vivere la mia
sessualità . Infatti mentre in un primo
momento ho cercato di reprimerla,
adesso dopo aver avuto la possibilità di
conoscere e confrontarmi con altri gay,
ho finalmente imparato ad accettarmi
per come sono . Proprio per questo
motivo sollecito tutti coloro che stan-
no vivendo una esperienza simile a non
rinchiudersi in se stessi , ma ad uscire
dal proprio guscio, e magari venire a far
parte di Circuito.                                       

MMaarrccoo

ESPERIENZE, OPINIONI, PERCORSI DI  QUINDICI PERSONE:  NESSUNA E’ UGUALE A UN’ALTRA, NESSUNA NE ESCLUDE NESSUNA

IlSottosopra,  aperto a Catania l’8 apri-
le, nasce quando a gennaio  cinque
donne (Elisa, Pina, Alessandra, Lore-

dana, Gloria) di esperienze molto diver-
se ma accomunate dall’interesse e
dall’amore per le altre donne, decidono
di dare forma ai propri desideri in una
struttura associativa e in un luogo. Col
desiderio di una comunicazione identi-
ca, fondata sull’analisi, la ricerca, il con-
fronto, la chiarezza, la comprensione, il
sostegno reciproco, già da noi speri-
mentata da qualche anno in una prassi
di vita semicomunitaria, in cui il grup-
po viene vissuto come famiglia scelta/
apertadove esprimere/ condividere dub-
bi, angosce, sofferenze, gioie, progetti. 

Come se il nostro gruppo fosse sta-
to attraversato dal desiderio con-
scio/ inconscio di incarnare nelle

nostre vite le acquisizioni della ricerca
del pensiero femminista (la complicità
fra donne, il rispecchiamento, il soste-
gno/affidamento, il rispetto delle diffe-
renze individuali, l’affermazione della dif-
ferenza sessuale) desiderio inconscio in
chi quest’esperienza non ha potuto vi-
verla ma lo sceglie visceralmente come
proprio, trovandolo ormai attualizzato
nelle mente di alcune di noi.

Ho vent’anni e frequento l’ambien-
te omosessuale catanese  da
quasi un anno. Cerco di batter-

mi per i diritti dei gay, pur non essen-
do tale, perché la società d’oggi si ba-
sa su deboli principi e falsi tabù, mentre
un maggiore contatto con la realtà fa-
rebbe ritornare ad una dimensione più
umana. Mi auguro che un giorno mo-
vimenti come Circuito Elettrico non esi-
stano più per il semplice motivo che la
gente possa percerpire la propria per-
sonalità senza il bisogno di confrontar-
si con il colore della pelle, con la ses-
sualità e con le ideologie politiche.          

GGiiuusseeppppee

Sottosopra è il desiderio di estendere
questa prassi agli altri e in particolare al-
le donne. Solo una cultura di gruppo,
fondata su referenti pluralistici e aperta
alle multidiversità, può lasciar  cresce-
re  della nostra soggettività come su-
premo atto creativo che si realizza at-
traverso i piccoli atti creativi quotidiani.
Da ciò il sottosopra, concreto luogo di
confronto con tutte le persone e i grup-
pi disponibili all’esperienza.

RRaaffffaaeellllaa

Diverso da chi? E per che cosa?
Non siamo forse degli individui
come altri? Abbiamo amici,

amiamo e viviamo la quotidianità al-
la stregua di tutti. Certo non possiamo
definirci, o peggio, classificarci divesi,
per il modo di vivere l’amore fisico,
che effettivamente in nulla differisce
dalla “normale” eterosessualità. Se
una diversità esiste tra noi e il mondo
circostante, questa risiede nella mio-
pia delle istituzioni e della coscienza
comune, che rifiutano di riconoscere ai
gay, sul piano sociale e giuridico, gli
stessi diritti riconosciuti alla genera-
lità delle persone.
Al di là della retorica sulla uguaglian-
za dei cittadini perché appartenenti
alla collettività, ciò che è inaccetta-
bile, nel comportamento di certa po-
litica legislativa, è l’indifferenza con
la quale viene ignorata o addirittura
disprezzata una realtà che esiste e ne-
cessita, non solo di una formale e so-
stanziale accettazione da parte
dell’opinione pubblica, ma anche di
una di regolamentazione normativa.
Tale cecità é motivata dalla conside-
razione che quella omosessuale è una
realtà minoritaria e quindi diversa.
Il concetto di diverso è analogo a
quello di altro, con la differenza che
l’alterità ha una portata ampia e ge-
nerica mentre essere diverso riguarda
solo un aspetto della nostra vita, cioé
quello sessuale. Allora sì che l’omo-
sessualità costituisce una condizione
di vita del tutto naturale. 

MMaaxx
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Qualcuno ha detto che parlare di

sé é come uscire da una gabbia,
ma forzare le sbarre non é facile.

Che dire dunque? Amo il silenzio, ma
non sono silenzioso; inseguo un buon
rapporto con la solitudine, ma come
tutti, non vorrei vedermela imposta.
Mi piacerebbe vivere nel circuito elet-
trico i miei sogni di amicizia, lealtà,
solidarietà, scoprire speranze trasfor-
mate in diritti, e, forse, più avanti, ri-
cordare  questi giorni con un sorriso,
ed un pò di fierezza. Da buon malin-
conico anch'io, a volte, sono tentato
dall'ottimismo: l'omosessualità non
deve trasformarsi in dolore e frusta-
zione; é un modo di essere e di vivere
la vita, con giornate felici ed altre un
pò tristi. Io ci credo, e non sono solo... 

llee ddoonnnnee ddeell ““ssoottttoossoo--lloorreeddaannaa

FRA DI NOI, ED OLTRE
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DIRE «GAY»
E’  COME DIRE
«FELICE?»

Parte dell’opinione pubblica consi-
dera ancora l’omosessualità co-
me una patologia, non distin-

guendo i gay che vivono la propria
sessualità in modo sereno dalle chec-
che che la vivono come una fuga da se
stessi.
Felicità fugaci, sensazioni forti ed altro
ancora... in tutto questo l’amore non
c’entra affatto, si tratta soltanto del
desiderio di dimenticare se stessi, e
della paura di amare. Esse hanno rap-
porti sessuali così come altri si dan-
no all’alcol o alla droga.
Ma l’amore é altro, é atto di cono-
scenza e d’intelligenza, permette di af-
ferrare l’essenza stessa di un’altra
persona. Quest’amore umano si
esprime nel corpo per mezzo del rap-
porto sessuale, che ha come funzio-
ne la creazione di un’armonia perfet-
ta e non il soddisfacimento di un bi-
sogno.
Caro giovane, ama e non sentirti ma-
lato!!! Ecco un’alternativa alle serate
in discoteca. Ecco Circuito Elettrico;
un nuovo movimento che potrebbe,
e spero che abbia, un’importante fun-
zione sociale.  Giovane amico, la mia
proposta é quella di approfondire
questi argomenti realizzando gruppi
di studio su varie tematiche come la
comunicazione (con se stessi, con gli
altri e con l’ambiente), studi letterari,
analizzare problematiche comuni del-
la vita gay, e comunque fare, fare, fa-
re per cambiare la nostra realtà, in
questa città ancora piena di pregiudi-
zi e d’intolleranza.

Chi siamo, come siamo  e perche
siamo così?  A pensarci bene, le ul-
time volte che me lo sono chiesto

è stato quando ho letto due articoli, il pri-
mo sulla storia di quattro militari omo-
sessuali allontanati dalle forze armate in-
glesi (decisione poi confrermata dal tri-
bunale civile) e il secondo sul fatto  che
"Ora tocca alle donne guardare" (con fo-
to nude di Bova, Tomba, Barbareschi).
Ma chi sono questi benedetti gay? Es-
seri da espellere dal servizio militare, no-
nostante vogliano continuare a restarci
per esprimere quel maschio che hanno
dentro, o donnicciole con un corpo ma-
schile che appena possono cercano di
catturare la vista di un bel nudo? Io so-
no riuscito ad accettarmi, ad accettarmi
per quello che sono, ma stento a capirmi.
A capire se sono o non sono diverso dal
mio compagno di banco, se provo i suoi
stessi sentimenti. Certo, una piccola dif-
ferenza c'è, a me piacciono i cazzi, a lui
le fighe. Ma con ciò?  A quel tribunale
inglese che ha ferito anche la mia dignità
di persona rispondo che non sono un lu-
po mannaro che mangia gli altri uomini.
Certo, non sono nemmeno cappuccetto
rosso, ma sono  una persona civile che
non salta addosso alle altre.
L’altra faccia della medaglia mi preoccu-
pa un po'. Alla giornalista del secondo ar-
ticolo devo dar un po' ragione quando di-
ce che nei gay c’è qualcosa di femmini-
le. Bah! Dovendo salvare  capre e cavo-
li, si potrebbe anche dire che i gay stanno
al centro (non quello dell'ex Dc). 

Prima provocazione. “L’umanità è di-
stinta in tre sessi -scriveva Platone
qualche anno fa- e i suoi membri so-

no divisi in coppie: due uomini, due don-
ne o un uomo e una donna.” E da allora di
tempo ne è passato. Solo 2400 anni. Pla-
tone, nel Simposio, scrisse che le coppie
miste pensano solo ad accoppiarsi, giun-
gendo spesso all’adulterio, mentre le cop-
pie dello stesso sesso, lungi da tali richia-
mi, sembrano essere i più adatti a svolge-
re ruoli di comando e di governo. Avreb-
bero più tempo per essere produttivi.
Seconda provocazione. Come è  l’omo-
sessuale di oggi? Grande, piccolo, alto,
basso, borghese, operaio, militante politi-
co o indifferente... ha solo delle tendenze
sessuali e affettive diverse.?
Terza provocazione. Noi gay  pensiamo co-
me gli altri. I nostri neuroni  fanno rag-
giungere  la stessa ragionevolezza sociale
e comportamentale degli etero. . Anche noi
consideriamo l’intolleranza sinonimo di
ignoranza, paura, razzismo. 
Quarta provocazione. Le addizioni valgono
più delle divisioni. E’ meglio fare un grup-
po che vivere la propria omosessaulità da
soli. Più volte e più forte Alberto dirà di es-
sere gay, meno sforzo farà Luisa ad accet-
tare l’omosessualità di suo figlio che po-
trà dichiarare la sua sessualità senza crea-
re scandalo o essere buttato fuori di casa.
Sembra che l’Italia solo tra quindici o
vent’anni, raggiungerà gli stessi risultati del
movimento omosessuale americano. Per
ridurre i tempi e rendere l’Italia aperta ai
“diversi”, lo dico a me stesso e a voi, il no-
stro obiettivo è quello di diventare in fret-
ta un movimento attivo e trainante.

DDaanniieell

NE:  NESSUNA E’ UGUALE A UN’ALTRA, NESSUNA NE ESCLUDE NESSUNA
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Il costituirsi di un gruppo che si defi-
nisce gay ripropone la questione dell’
acquisizione di identità specifica e que-

sto a partire da istanze semantiche. Se
il termine gay racchiude la  «felicità» di
proporsi nei confronti della vita e quin-
di innanzi tutto del sesso con la totalità
dell’ esserci, questo nell’ accezione co-
mune, con forte riduzione culturale, ha
finito con lo stigmatizzare una catego-
ria che, per qualche oscuro processo,
non si ritrova nella “ norma” . Ma come
tutti sappiamo la disposizione tenden-
zialmente polimorfa e perversa indiffe-
renziata dell’ eros viene repressa nel cor-
so dell’ infanzia per relegarla nell'angu-
sta prigionia dell’ incoscio.

Questo processo, definito con luci-
dità da Mario Mieli «educastrazio-
ne», conduce ogni singolo ad in-

teriorizzare i valori ed i costumi sessua-
li di tipo maschile- eterosessuale impo-
sti quali unici, naturali, assoluti ed eter-
ni. Come diretta conseguenza la ses-
sualità «normale»  degli adulti è  l’ im-
posizione di uno solo tra gli elementi che
compongono la sessualità infantile, im-
posizione che, sopprimendo del tutto gli
altri, conduce alla riproposizione coat-
ta, monomaniacale e quindi monoses-
suale del propio piacere.E’ evidente
quindi che la vera emancipazione non
passa attraverso la riproposizione pe-
dissequa di gruppi più o meno ampi che
si riuniscono cercando di creare luoghi
fisici in cui esprimere propria differenza
perché costituiranno sempre ghetti,
marginali alla realtà sociale. L’ unico rea-
le e risolutorio processo di liberazione si
avrànel momento in cui tutti esprimere-
mo nel sociale le nostre peculiari diffe-
renze riappropriandoci del mondo. 
Se dobbiamo pretendere dei luoghi, al-
lora, piuttosto dovremmo rivolgerci al-
la riconquista dei nostri “ luoghi men-
tali “ che ci sono stati sottratti da una
cultura che ha sempre perso di vista l’
uomo per imporre delle norme com-
portamentali che, pretendendo di consi-
derare l’ umanità, hanno, in realtà, crea-
to un ordine istituzionale dogmatico e
quindi parziale cui ogni individuo deve
sottomettersi.
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U
n nuovo giornale gay a Cata-
nia? Si grazie! Anzi, due vol-
te”sì grazie”, visto che un’in-
ziativa del genere, al Sud, vale

il doppio. Il gay del Sud, nfatti, non de-
ve solo combattere, come in tutt’Italia,
contro la società, la famiglia, la men-
talità più o meno repressiva e cattoli-
ca. Il gay del Sud é costretto ad af-
frontare un ulteriore ostacolo: la man-
canza di modelli positivi di vita gay in
cui identificarsi. Si fa presto a dire
“gay”. Nella cultura del Sud Italia
l’omosessuale è ancora e sempre il
“femminella”, il “mezzafemmina”: é
molto più travestito o transessuale

che omosessuale. All’omosessuale
viene proposto in maniera molto più
accentuata l’alibi di una falsa virilità
eterosessuale: sposarsi con una don-
na, tenere in piedi la facciata della
“normalità” eterosessuale, e poi ma-
gari avere avventure segrete con...gli
omosessuali, che nella mentalità cor-
rente sarebbero i travestiti, i puppi, gli
arrusi. In tutto questo vortice di defi-
nizioni e insulti non resta spazio per
il puro e semplice gay, cioé l’uomo
che ama un altro uomo, semplice-
mente, senza complicazioni e drammi.
Non è neppure previsto che possa esi-
stere il gay: nella vita (dicono tutti) o si
è “maschio” sposato eterosessuale
oppure si é un travestito. 

N
on esistono alternative. Come
fare allora ad essere un gay,
cioé un omosessuale felice di
esserlo, quando non si riesce

neppure ad essere, banalmente, un
puro e semplice “omosessuale”? Il
nostro “benvenuto” allora, alla nuova
rivista. Siamo convinti che ormai an-
che il Sud, dove la presenza gay or-
ganizzata é stata fino ad oggi assente
o quasi, sia maturo per un’esposizione
di iniziativa: crediamo sia un poco più
matura la gente, un poco più matura la
società, ma sopratutto pensiamo che
siano infine maturi i gay. Tutto quello
che avete realizzato voi a Catania ne-
gli ultimi anni ne é la dimostrazione
più stupefacente. Auguri perciò a voi
e ai vostri lettori. 
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iviamo una stagione di grande
ricchezza e creatività per le ini-
ziative gay e lesbiche:nuovi
gruppi, nuovi punti di incontro,

nuovi giornali. Stampa e TV ormai si
occupano dell’omosessualità in modo
spesso positivo e aggiornato. Certo, i
pregiudizi resistono, il razzismo o-
mofobico è duro a morire, la destra dei
Pier Ferdinando Casini di turno agita
lo spauracchio del «matrimonio gay»
come arma elettorale; la sofferenza in-
dotta dalla non accettazione dell’omo-
sessualità è ancora forte sopratutto fra
gli adolescenti . Ma il lavoro  fatto
dall’Arci Gay Arci Lesbica ha determi-
nato una grande rivoluzione facendo
riflettere sul valore della diversità, del-
le minoranze e del diritto alla propria
identità, del diritto per chiunque di vi-
vere un’esistenza felice, intensa, ori-
ginale seguendo le proprie inclinazioni,
il proprio stile di vita e sopratutto la
propria coscienza morale.
Tra i giovani e i giovanissimi sono or-
mai una moltitudine coloro che «lo di-
cono» ad amici e genitori parlando
apertamente senza remore e senza
sensi di colpa. Stiamo vivendo infatti
una meravigliosa stagione d'impegno

sulla cultura e sui diritti civili degli/del-
le omosessuali con una incredibile re-
te di gruppi, collettivi, telefoni amici a
disposizione di tutti coloro che voglio-
no finalmente “uscire” dall’umiliante
clandestinità e da quel mimetismo che
porta a vivere l’omosessualità relegan-
dola in qualche istante di sesso rubato.
Quell’omosessualità che viviamo oggi
con «orgoglio» ha fatto si che gay e
lesbiche, da discriminati e nascosti,
siano diventati protagonisti consape-
voli di un grande processo collettivo
di liberazione. Proprio per questo con
la proposta dell’approvazione della leg-
ge sulle  Unioni Civili è stato giusto
mettere al primo posto quell’amore di
cui «non si osava dire il nome».
L’amore omosessuale, gli affetti, le
amicizie gay e lesbiche stanno dipin-
gendo un universo colorato di bellez-
za e libertà dove tutti si possono rico-
noscere per portare la realtà e la vita
verso quel mondo dolce e gentile sen-
za solitudini e senza razzismi.Sul terre-
no della famiglia e delle relazioni tra le
persone, sul problema del diritto alla
salute, sull’idea che non c’è più “la mo-
rale” buona per tutti ma esistono in-
vece tante morali tutte con la stessa di-
gnità e legittimità. Felici di essere le-
sbiche, felici di essere gay! Diciamolo
forte, per noi stessi e per chi è ancora
convinto che la diversità non sia un be-
ne per una società libera e civile.

I
luoghi della politica sono prevalen-
temente dominati da una concezio-
ne che porta a separarli dai luoghi
dove si vivono i conflitti,  i luoghi

del lavoro, i luoghi della vita quotidia-
na, i luoghi dei bisogni individuali e
collettivi.
L’autorefenzialità di gran parte delle
pratiche politiche più diffuse non con-
siste certo nelle assenze d’un nesso
fra le scelte alle quali esse portano e
le dinamiche di quei conflitti, ma nel
costituirsi della politica come campo
del dominio e della ricerca degli stru-
menti del dominio. Sono quindi i po-
teri economici e finanziari forti, sono
le classi oggi dirigenti, nello stesso
tempo, la base sociale e i beneficiari di
questa concezione della politica.
In essa non trovano spazio la libera
manifestazione ed espressione dell’in-
sieme dei conflitti che attraversano i
gruppi sociali subalterni e gli indivi-
dui , le loro forme di vita, i loro affetti
, i loro corpi.
I nostri luoghi della politica devono
allora costruire questi spazi, come in-
trecci di differenze come laboratori di
progettualità, come pratica di relazioni
alternative da proporre, e pure da col-

tivare come orticello “di resistenza”.
La disgregazione che si manifesta fra
questi luoghi, in parte esistente, nel
loro rapporto fra essi, e nel rapporto
fra essi e gli altri, è questione aperta,
che non si risolve in termini volonta-
ristici, ma che occorre tenere ben pre-
sente. Sopratutto a Catania, dove una
liberazione solo apparente non può
coprire il fatto che estese impunità
vengano garantite a vecchi e nuovi po-
litici, a vecchi e nuovi imprenditori,
come ampiamente dimostra tutta la
vicenda catanese, compreso il pro-
cesso di Viale Africa.
Un circuito che si apre ci riempie an-
cora di speranza E così la possibilità di
nuove sperimentazioni possano arric-
chire il nostro patrimonio non solo
politico ma umano, possano renderci
meno sicuri delle nostre certezze.

A
pprofittando del fatto che lavo-
ro presso uno degli ambulato-
ri pubblici per le Malattie Infet-
tive di Catania, mi sono posto

questa domanda, e passando in ras-
segna le reazioni di molte persone, ho
tentato di elencare le più diffuse:
«E’ colpa della mia omosessualità».
«Non bastava dover nascondere la mia
omosessualità adesso devo anche na-
scondere questa infezione».
«Come farò a dirlo alla mia famiglia o ai
miei amici?» 
«Non riesco ad avere più ad avere rap-
porti sessuali».
«Ho impiegato tanto tempo ad accetta-
re la mia diversità ed ora non accetterò
mai di essere malato».
«Nessuno mi accetterà, resterò solo,
tanto vale non dirlo a nessuno e conti-
nuare la vita come prima fino che è pos-
sibile».
«Non mi controllo, nè mi curo, tanto
non serve a niente.»
«Se devo morire chi se ne frega di fare
attenzione, nè per me, nè per gli altri.»

T
utte reazioni che dovrebbero
aiutarci a capire quanto oggi i
vissuti sulla sessualità in gene-
rale e sulla omosessualità, in

particolare, siano complessi, oscuri e
densi di contraddizioni; non solo do-
vrebbero farci capire anche quanto
poca sia la conoscenza delle modalità
di trasmissione e delle conseguenze
non solo dell’Aids ma di tutte le ma-
lattie a trasmissione sessuale ( Epatiti
virali, Condilomi acuminati, Sifilide
etc). Ecco completato, quindi, lo sce-
nario di angosce e di paure all’interno
del quale le persone - sieropositive per
HIV - si muovono.

L
a realtà è sicuramente più com-
posità e varia; esistono situazio-
ni e reazioni differenti ed anche
più positive; ma è da quanto det-

to che bisogna partire, gettando via le
false e comode certezze quali: «il com-
portamento omosessuale è a rischio,
ma non più degli altri» o «i giovani so-
no tutti informati e usano il preserva-
tivo». 
L’esperienza mi ha insegnato che mol-
te persone si vergognano di proporre
il preservativo, e che fra le poche per-
sone che lo usano, molti non sanno
usarlo. E’ necessario quindi rendere no-
te le modalità di trasmissione delle ma-
lattie a trasmissione sessuale ed infor-
mare le persone a rischio di contrarle,
e chi le ha contratto delle loro conse-
guenze: nonchè  riaprire il dibattito fra
i giovani sulla sessualità. 
Accettare e vivere pienamente la pro-
pria sessualità e prevenire le Malattie
a Trasmissione Sessuale, mediante
l’uso corretto del preservativo, sono le
prime basi per avviare questo proces-
so di conoscenza e di autodetermina-
zione.

L
a vita ha come caratteristica pe-
culiare quella di produrre spes-
so dalle condizioni di disagio più
profondo per le sensibilità più al-

te e acute . Da questo punto di vista l’
esperienza di quei soggetti di cultura
omosessuale che cercano le strade di
uscita dalle proprie solitudini e danno
vita ad un vero e proprio esodo verso
gli approdi della socializzazione è una
risorsa di inestimabile valore che nes-
sun soggetto attivo della politica può
permettersi di ignorare o di sottovalu-
tare, o, addirittura, di emarginare. Il
pregiudizio di cui i soggetti omoses-
suali sono vittime nella società del
perbenismo maggioritario altro non è
che l’espressione dell’incapacità di una
società inintelligente e culturalmente
statica di percepire il mondo come un
luogo “naturalmente” aperto , in cui
ogni diversità ha in sé la sua legittima-
zione e il suo linguaggio di relazione
paritaria con tutte le altre.

O
gni espressione umana, per il
fatto stesso di esistere e di
operare nel panorama planeta-
rio , e di essere un pezzo in-

cancellabile ed “ineluttabile” della con-
dizione umana, per questo solo fatto
è da considerarsi pienamente compati-
bile con i parametri  della famigerata
“normalità. Tuttavia le culture discri-
minarorie nascono, si consolidano, re-
sistono e continuano a far passare re-
ticolati divisori tra le folle, formando
confini, recinsioni e preclusioni che re-
legano, di fatto, consistenti fasce di
umanità nell’area dell’eresia, della sov-
versione, della trasgressione, del “pec-
cato”. Su questi preclusi si vuol conti-
nuare a far pesare  il ghigno infame di
un disprezzo che li segni per sempre
come “maledetti da Dio e dagli uomi-
ni”.

I
l sesso, la sua enfatizzazione, la sua
funzione assunta a discriminante
prioritaria  del concetto di norma-
lità e ad elemento quasi unico per

orientarsi nel conflitto tra bene e ma-
le, ha scavato palizzate enormi tra gli
esseri umani.Forse l’impegno per una
cultura aperta, circolare, deve passare
attraverso un lavoro di demistificazio-
ne del sesso e della riduzione ad ele-
mento parziale, non sufficiente a defi-
nire, di per sé, identità, sensibilità, col-
locazione delle persone. Nessun ele-
mento di un’entità complessa (quale
la persona) può considerarsi, in sè ed
isolato dal contesto, un codice utile a
definirla. Tuttavia nei movimenti gay
si riscontra frequentemente una ten-
denza ad esaltare la propria vocazione
sessuale come un codice di apparte-
nenza, il che determina assai spesso
un’ accentuazione dello spirito riven-
dicazionista a scapito di una percezio-
ne dell’interculturalità e della relazio-
ne come via maestra per affrontare il
problema più generale e onnicompren-
sivo dei diritti umani e del riconosci-
mento “ordinario” di ogni  diversità.

L
’Arci prova a essere, con tutte le
difficoltà che contraddistinguo-
no le aggregazioni tra esseri
umani e tra differenti codici mo-

rali, un luogo dove costruire ipotesi di
relazione tra esperienze e culture di-
verse. Nell’Arci la sensibilità gay, al di
là delle specificazioni in sigle e di ogni
eventuale prurito concorrenziale, può
tentare questo percorso di aggancio,
condivisione e “relazione con altri” al
servizio di un’esperienza di intercultu-
ralità; anche come contributo alla ri-
generazione di una sinistra che mostra
oggi preoccupanti voragini di contenu-
to, di valori, di riconoscibili terreni di
riferimento. bbbb aaaa bbbb iiii llll oooo nnnn iiii aaaa
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Le riunioni 
di Circuito Elettrico si
svolgono il mercoledì alle
21.30 presso la sede dei
Siciliani in viale Regina
Margherita 10, Catania.
Info: (095)432953, dalle
19.30 alle 21.30 di ogni
mercoledì. 

           


